
I l L'UNITÀ/VENERDÌ 
I 28 GENNAIO 1983 pettacoli 4 telefilm 

da Pirandello 
per i Taviani 

ROMA — Paolo e Vittorio "la-
vìani, dopo il erande successo 
della «Notte dì San Lorenzo», 
candidato all'Oscar, inizieran-
no alla fine di aprile a girare 
quattro telefilm da Pirandello 
prodotti dalla Rete 1 della TV, 
da Giuliani De Negri e dalla 
SACIS (che ne sarà anche la 
distributrice in tutto il mon
do). Per il loro prossimo impe
gno, Paolo e Vittorio Taviani 
hanno scelto otto racconti •si
ciliani» di Luigi Pirandello dal 
quale trarranno quattro sto-
rie. 

È il primo esempio di -se-

De Mita parla di «nuova 
statualità»: ma le riflessioni 
degli intellettuali di matrice 
cattolica si avvicinano sempre di più 
a quelle tesi sociologiche che 
assegnano scarso 
peso alla sfera politica. 
Che conseguenze 
produrrà, nel 
tempo, questa tendenza? A J ' - % 

LA CRISI del marxi
smo è stata, dichia
rata a chiare lette
re. Di crisi del me

todo e della ricerca sociolo
gica si parla da tempo. I pa
rametri interpretativi delle 
scienze economiche hanno 
perso il loro status scientifi
co, la loro ilugubre» sicurez
za. Quali prospettive man
tengono fiducia nelle loro 
Impostazioni e propongono 
spiegazioni affidabili? Alia 
crisi del marxismo come in
terpretazione complessiva 
di un mondo e di un'epoca si 
contrappone forse una nuo
va vivacità della cultura 
cattolica, della cultura 'po
litica» dei cattolici? 

Come, e forse più che per 
il marxismo e peri marxisti, 
è oggi difficile ricondurre ad 
unità le diversificate posi
zioni dei cattolici, in Italia e 
nel mondo, riguardo al 
grossi problemi di analisi e 
di prassi che le trasforma
zioni degli ultimi vent'anni 
hanno prodotto, creando la 
situazione presente. A vec
chie sicurezze sono suben
trati molti dubbi e, cionono
stante, gii intellettuali cat
tolici hanno proceduto, do
po alcuni tentennamenti, a 
rielaborazioni, a riscoperte e 
rilanci, a nuove formulazio
ni, apparentemente senza 
passare attraverso crisi do
lorose. 

Sarebbe eccessivamente 
ambizioso pretendere di for
nire una panoramica preci
sa di .autori e problemati
che. È importante, almeno 
In prima approssimazione, 
individuare le linee di ten
denze e sottolineare te even
tuali soluzioni e i problemi 
lasciati aperti dagli intellet
tuali cattolici che, in un mo
do o nell'altro, cercano di 
fornire contributi conosciti
vi per la comprensione della 
dinamica delle società con
temporanee. Probabilmen
te, Il punto di partenza mi
gliore consiste nel sottoli
neare che non esìste una po
sizione univoca del cattolici 
democratici di fronte alla 
crisi. E questo di per sé è un 
fenomeno significativo. 

PARADOSSALMEN
TE, per quanto 'di 
go\cmo; la cultura 
politica dei cattolici 

si è tradizionalmente inte
ressata poco delle proble
matiche politologiche, rela
tive alla dinamica politica 
dei sistemi complessi. Le ri
flessioni che accompagnano 
la proposta, di De Mita, di 
una 'nuova statualità*, sono 
pertanto non sorprendente
mente solo agli inizi. Sull' 
Ingovernabilità o sulle rifor
me Istituzionali, gli studiosi 
cattolici hanno voluto, o po
tuto, dire poco finora. Le lo
ro analisi si avvicinano 
spesso a quelle del teorici 
conservatori, ma se ne ditte' 
renzìano per la costante at
tenzione e positiva valuta
zione conferita alla parteci
pazione politica. Questa 
partecipazione, però, si nu
tre non di politica, ma di ra
dicamento nel sociale, nelle 
formazioni sociali, nelle so
cietà naturali. La crisi di go
vernabilità e le degenerazio
ni del partiti hanno spinto 
più di un autorevole studio
so cattolico. In particolare l 
sociologi, a decretare anco
ra una volta la scarsa rile
vanza, in ultima Istanza, 
della sfera politica. Ciò è in 
linea con il recupero di ap
porti quali quello di Ton'tolo 
e del sindacalisti cattolici 
dell'inizio del secolo. In par
te quindi un ritorno al socia
le, in parte un ritorno nel so
ciale: comunque, un abban
dono del politico. 

Proprio perchè teorizzano 
la superiorità, se non la su
premazia del sociale, molti 
studiosi cattolici contempo
ranei non possono accettare 
le soluzioni alla crisi di go
vernabilità proposte dai 
conservatori (che ridurreb
bero, e drasticamente, gli 
spazi di organizzazione del 
sociale) e d'altro canto, pur 
concordando nella denun-

aoir*-

La cultura 
cattolica 

abbandona 
lo Stato? 

In basso Jacques 
Maritain: pur nella 
fase di 
ripensamento che 
attraversa la 
cultura cattolica 
italiana il filosofo 
francata rimana 
sempre un punto 
di riferimento 

eia dell'eccessiva espansio
ne dello Stato assistenziale, 
I sociologi cattolici (come 
De Rita) non possono di
menticare di avere teorizza
to e auspicato tale espansio
ne sia per motivi sociali che 
per motivi etici. La critica, 
quindi, non può spingersi fi
no allo smantellamento del 
welfare, a meno che non sia
no presenti alternative 
plausibili e praticabili. La 
riscoperta dell'Importanza 
del volontariato è conside
rata da molti un'alternativa 
praticabile, che peraltro non 
è in grado di fornire una so
luzione globale. Cionono
stante, il ritorno al sociale 
viene largamente giustifi
cato con la possibilità di or
ganizzare le energie degli 
apporti del 'volontari*. 

UNA SECONDA so
luzione aggiunti
va, per quanto an
cora controversa, 

consiste nella 'privatizza
zione* di alcuni servizi. Pur 
assumendo in taluni studio
si contorni e attributi di ca
rattere llberistico, quasi una 
postuma accettazione delia 
'mano Invisibile* del merca
to, nella maggioranza degli 
studiosi questa privatizza
zione dei servizi sociali co
stituisce soltanto la logica 
conseguenza della necessità 
di 'liberare* lo Stato da un 
eccesso di compiti cui esso 
adempie male e con spreco 
di risorse e dell'auspicabili
tà di ricorrere ad una mobi
litazione di energie esistenti 
nella società (nella quale, 
infine, si misurerà 
l'-altematlvità* dei cattolici 
rispetto alle sinistre o la loro 
capacità di cooperare). 

E interessante notare co
me su queste motivazioni si 
possa ritrovare, in ordine 
sparso, la grande maggio
ranza degli Intellettuali cat
tolici che contano nella ana
lisi storica, nella ricerca so
ciologica, nella riflessione e-
conomlca. Degna di nota, a 
questo punto, e l'assenza dei 
cattolici dalla scena polito
logica: un non casuale ri
flesso della loro consapevole 
ed esplicita sottovalutazio
ne del momento della rifles
sione o della elaborazione 
politologica. Ma proprio 
questo costituls ce una de
bolezza. La maggior parte 
delle interpretazioni corren
ti della crisi e dei problemi 
delle società contemporanee 
suggerisce che il nucleo du
ro si trova nell'espansione 
del ruolo della politica, del 
compiti dello Stato. Sche
maticamente, la cultura di 
destra vorrebbe ridurre lo 
Stato, amputarlo ai suoi mi
mmi termini; mentre la cul
tura di sinistra vorrebbe ri-
disegnarlo, riequlllbrarlo. 
Entrambe, comunque, par
tono dalla profonda consa
pevolezza della difficoltà e 
della dolorosità di simili o-
perazìoni. 

CENTRATA preva
lentemente sull'a
nomalia, definita 
positivamente, del 

caso Italiano, sostanzial
mente priva di referenti e di 
esperienze culturali stranie
re (tranne i classici Mounier 
e Maritain, e per alcuni, for
tunatamente pochi, 
Schmitt), la cultura politica 
dei cattolici in Italia, Intesa 
come complesso di teorizza
zioni e di elaborazioni rela
tive alla dinamica e alla tra
sformazione del sistema po
litico, sembra anch'essa at
traversare una fase di ripen
samenti. Se rimarranno 
confinati nella sfera del so
ciale, questi ripensamenti 
potranno produrre contri
buti utili, ma parziali. Alla 
fine, forse, opereranno più 
da fattore frenante che da e-
lemento propulsivo delle 
trasformazioni necessarie. 
Che sia giunto il momento 
anche perei! studiosi catto
lici di porsi il problema e di 
rispondere al quesito: 'Esi
ste una teoria cattolica dello 
Stalo?*. 

Gianfranco Pasquino 

rial» televisivo di qualità rea
lizzata al massimo Ih elio, sia 
per quanto riguarda i registi, 
sia per quanto riguarda l'argo
mento. La serie si intitolerà 
«Caos», sia per significare una 
metafora esistenziale, sia per
ché «Caos» era il nome della 
villa di Pirandello. Il primo te
lefilm sarà ispirato a «Mal di 
.luna» e «La giara»; il secondo 
sarà tratto da «La cattura» e 
«Prima notte»; il torvo da «Il 
chiodo» e «L'altro figlio», il 
quarto da «Requiem Aetcrna» 
e la «Toccatina». Si tratta di 
racconti ambientati in Sicilia 
(solo «Il chiodo» è una storia di 
emigranti ed è ambientata a 
New York) e in cui Pirandello 
rappresenta la Sicilia fra la fi
ne dell'800 e gli inizi del'900 11 
costo di «Caos» sarà di circa 
due miliardi e mezzo 

gna dei teatri romani, Miche
langelo sembrava tagliare nel 
cielo l'immane cubatura ro
mana del Palazzo e, con la 
facciata verso via Giulia e il 
Tevere, sfondava in prospetti
va verso la campagna e gli or
ti secondo un punto di fuga 
che sarebbe dovuto partire 
come un raccordo e una conti
nuità dal colossale gruppo 
scultoreo del «Toro Farnese». 

Michelangelo continua 
Sangallo ma con una ossessio
ne dell'espressione che è tipi
camente sua. È curioso che il 
grande spagnolo El Greco, 
pure cosi espressivo e misti
camente erotico, pochi anni 
dopo, proprio da Palazzo Far
nese dov'era ospite, rampo
gnasse ferocemente Miche-
langiolo per l'incidenza delle 
figure del Giudizio Universale 
(e non è solo questione di Con
troriforma e di coinvolgimen
ti esistenziali sulle nuove re
gole della vera fede). Vignola 
e Giacomo della Porta conti
nueranno i lavori e sotto il 
cardinale Alessandro Farnese 
la costruzione del corpo po
steriore viene terminata nel 
1589. Giorgio Vasari scriveva 
che alla morte del Sangallo 
era entrata in crisi l'unita ar
tistica del Palazzo, in realtà. 

Accanto la grande 
facciata che dà sul 
giardino di Palazzo 
Farnese; in alto 
l'«Eroe che cavalca 
un delfino», 
dall'» Antiquarum 
statuarum urbis 
Romae»; e 
l'«Apoteosi di Paolo 
III» di Francesco 
Salviati 

Volontà 
di potenza, desiderio 

di schiacciare 
le altre dimore: per due 

secoli la famiglia Farnese 
lavorò, chiamando Antonio da Sangallo e Michelangelo, 

alla costruzione di un palazzo simbolo del suo dominio. Poi tutto finì. 
Adesso tre volumi dell'Ecole Francaise ne raccontano la storia 

Ecco il Palazzo 
dei Palazzi 

L'11 maggio 1662, il duca di 
Créqui, ambasciatore di Luigi 
XIV, entrava in Roma da Por
ta del Popolo per una marcia 
trionfale fino al Palazzo Far
nese. alla testa di un corteo 
squisito e fastoso di ottanta 
carrozze (il re di Francia da
va enorme importanza allo 
spettacolo di potenza che, ac
compagnava la missione e l'a
zione degli ambasciatori). La 
grande e vera storia della reg
gia fortezza così ambiziosa
mente voluta e costruita da 
tre generazioni dei Farnese, 
in parallelo alla fabbrica reli
giosa di S. Pietro e a schiac
ciare tutti gli altri palazzi pa
trizi romani, da quel giorno si 
pub dire chiusa. Da allora in
tatti comincia un mutar con
tinuo d'oso e di funzioni fino 
alla squallida gestione dei du
chi di Parma e dei Borboni 
che lo considerano un luogo 
straniero, un punto di transito 
e una miniera abbandonata 
da cui prendere e portar via. 

Oggi Palazzo Farnese è se
de dell'Ambasciata di Fran
cia e dell'Ecole Francaise de 
Roma e proprio a un progetto 
e a un lavoro di dieci anni del
l'Ecole Francaise si deve la 
pubblicazione di tre splendidi 
volumi su «Le Palais Farne
se»: due di testo in francese 
per complessive 772 pagine 
con figure e uno di circa mille 
tavole (ma ne sono state rac
colte cinquemila). E un opera 
straordinaria, gigantesca, 
sotto tutti i punti di vista all' 
altezza dell'importanza stori
ca e artistica del Palazzo Far
nese e della sua vita dentro e 
fuori nel quartiere. È un viag
gio meraviglioso dalle fonda
menta, con t muri e ì mosaici 

romani del I-Ili secolo, al tet
to e attraverso più di tre seco
li di storia del Papato di Ro
ma e dell'Europa. 

Messo in cantiere da Geor-

fjes Vallet, direttore dell'Eco-
e Francaise, e realizzata con 

il concorso di un gruppo di 
studiosi delle più diverse 
scuole e specialità questo la
voro rovescia la complessa e 
aggrovigliata storia culturale 
e politica del «corpo» del Pa
lazzo Farnese: quel corono 
che Hippolyte Taine disse «pa
rente dei torsi di Michelangio-
lo». Non si dirà mai abbastan
za bene, e proprio in Italia do
ve si bruciano tanti soldi ed 
energie in un mostrismo dis
sennato e spettacolare, dello 
studio e del metodo che hanno 
restituito alla nostra coscien
za storico-critica il Palazzo 
Farnese e anche delle conse
guenze culturali, urbanistiche 
e politico-progettuali che ne 
potranno derivare per la cre
scita di Roma democratica e 
moderna. 

Quando i Farnese da Viter
bo cominciano la scalata del 
potere religioso e patrizio a 
Roma a contrastarli, con i lo
ro palazzi situati nei punti 
strategici della città lungo le 
nuove strade diritte che si an
davano aprendo, trovano le 
famiglie dei Crescenzi, dei 
Papazzurri, degli Orsini, dei 
Riario, dei Delia Rovere, dei 
Colonna, dei banchieri toscani 
e delle banche dei Medici. Le 
vicende del Palazzo Farnese 
si possono far cominciare al 
momento che il cardinale A-
Iessandro Farnese, futuro 
Paolo ITI, compra con un atto 
di rapace politica immobilia
re. dagli Augustini di piazza 

del Popolo, il 30 gennaio 1495, 
una casa e un pezzo di terra 
nel quartiere Arenula già 
messo a soqquadro dalla poli
tica urbanistica di Sisto IV 
della Rovere A quest'ultimo 
si deve, nel 1480, la bolla «Etsi 
cunctarum civitatum» che è 
lo strumento giuridico per l'e
dificazione delle grandi dimo
re che quasi sempre <*omin-
ciano con l'acquisto d'una pic
cola casa alla quale seguono 
acquisti di case vicine fati
scenti o che vengono fatte 
passare per tali. 

Alessandro Farnese diver
rà papa Paolo TII il 13 ottobre 
1534 e reggerà la cattedra di 
Pietro fino alla morte avve
nuta il 10 novembre 1549. Non 
vedrà Palazzo Farnese finito 
come non vedrà S. Pietro fini
to. Ma la politica di potenza 
del Farnese segue un progetto 
di un'ambizione che scavalca 
la sua vita e che per tre gene
razioni persegue con una ten
sione forsennata. Nel proget
to del Palazzo ci mette non 
soltanto scudi, ma idee ed e-
nergie (profuse anche a Peru
gia, a Parma, nell'Alto Lazio); 
vuole che il suo palazzo for
tezza schiacci tutti gli altri e 
si intende bene con Antonio da 
Sangallo architetto fiorentino 
tuttofare ma senza ideale, co
me gli rimproverava Miche-
langiolo, il quale era stato vi
cino a Raffaello, nel 1516. in 
S Pietro, ed era stato, nella 
stessa fabbrica, assistente di 
Bramante. 

Raramente la volontà di 
potenza di una famiglia patri
zia e di un Papa trovò archi
tetto cosi sensibile e plasma
bile. Il Palazzo Farnese fu 
pensato, progettato e disegna

to da Antonio da Sangallo fio
rentino in una scala che si 
rapportava non agli altri edi
fìci di Ponte e Regola ma a 
Roma intera e che faceva vio
lenza al tessuto così stratifi
cato del quartiere Arenula: 
doveva essere il più grande e-
dificio civile di Roma e la mi
sura doveva essere con l'ideo
logia della romanità e con i 
ciclopici, stupefacenti ruderi, 
diventati cave di pietra e di 
calce, come il teatro di Mar
cello che Antonio da Sangallo 
amava. Per Paolo IH, un idea 
fatta pietra e forma a serrare 
una situazione di conservazio
ne che doveva essere irrever
sibile, fondarsi sull'ideologia 
romana, e crescere poi allln-
temo con i tesori d'arte come 
cresceva la potenza dei Far
nese. 

Ricordate la figura di Pao
lo III, in quel terribile e gran
dioso ritratto che gli fece Ti
ziano, tra i nipoti che si fletto
no furbi e timorosi mentre il 
gran vecchio sta curvo e teso 
coree un arco che stia per sca
gliare una freccia mortale? 
Quello, verosimilmente, dove
va essere l'uomo e il papa che 
Sirlava del suo Palazzo con 

ntonio da Sangallo. Quando, 
nel 1546, Michelangelo succe
de al Sangallo nella direzione 
dei lavori, egli ha un potere 
artistico che può operare 
grosse e anche sprezzanti mo
difiche e introdurre nella vo
lumetrìa e nel ritmo una fini
tezza nervosa e una qualità di 
espressione e di tensione pro
blematica ed esistenziale che 
Antonio da Sangallo minima
mente non possedeva. Con la 
chiusura del cornicione, de-

a ben vedere, e gli studi lo 
provano, non poteva che es
serci una forma di «work in 
progress», una forma di crisi 
per una dinastia papale e pa
trizia entrata in crisi al verti
ce di un progetto faraonico. 
Importanti sono gli studi fatti 
sulle sculture greco-romane 
nelle maravigliose collezioni 
dei Farnese (e portate dai 
Borboni in gran parte a Napo
li) che, reintegrate nel Palaz
zo Farnese e riprodotte tutte 
nel volume delle illustrazioni, 
danno testimonianza di quale 
grandioso fondamento cultu
rale classico stesse alla base 
delle nuove forme artistiche 
romane del potere dei Farne
se. 

Va ricordata la nuova at
tenzione alla prima decora
zione a fresco, che è stata va
lidamente restaurata, di Da
niele da Volterra, di France
sco Salviati e dei fratelli Zuc-
cari; e, soprattutto, alla stu
pefacente magnificenza della 
decorazione di Annibale Car
rocci nella Galleria eseguita 
in nove anni tra il 1595 e il 
1604 per Odoardo Farnese 
che al grande Annibale pitto
re d'una nuova mitografìa 
classica giocò un gran brutto 
scherzo: gli calcolò fino al 
centesimo pane, vino e fagioli 
e, per nove anni di lavoro, gli 
fece avere da un suo ribaldo 
spagnolo, la somma beffa di 
500 scudi, quando per una sola 
pala d'altare si pagava 
150-200 scudi Annibale tanto 
si intristì che cadde in una 
paurosa depressione e in un'a
stenia che Io portò alla morte 
nel 1609. 

Ma il capitale dei Farnese 
in opere d'arte moderne era 
una miniera pari a quella del
le sculture antiche: un inven
tario del 1653 fatto a Parma 
ne conta 630 e aggiunge 3000 
pezzi tra mobili, sculture mo
derne e vari oggetti d'arte. 
Quanto alla biblioteca dei 
Farnese oltre i manoscritti 
contava a stampa 546 titoli 
religiosi, 338 titoli di storia, 
835 di opere umanistiche dei 
secoli XV e XVI, 264 titoli di 
scienza. La storia del Palazzo 
dopo i Farnese si carica di 
ombre e nei suoi meandri qua
si non si riesce a poter tenere 
il conto di tutti quelli che van
no e vengono compresi gli ar
tisti accreditati dall'Accade
mia di Francia che vi vengono 
a disegnare, quelli dell'Acca
demia dei napoletani. Ai gior
ni della Repubblica Romana è 
un centro di direzione e di rac
colta per i patrioti. 

Un ultimo guizzo culturale 
sono le decorazioni a fresco 
eseguite tra il 1862-63 sotto la 
direzione dell'architetto An
tonio Cipolla assai rivalutate 
nel capitolo sulle vicende mo
derne tino all'attuale sistema
zione dell'ambasciata france
se e dell'Ecole Francaise e al
la vita popolare che oggi ani
ma tuttlntorno le strade e 
Campo de' Fiori. 

Dario Micacchi 


